ATTORI. 


NINA  amante  di  Lindoro 
ha  Sig,  Carolina  Ba0 , 


LINDORO  amante  di  Nina, 
Il  Sig,  Adolfo  Baffi, 

CONTE  padre  di  Nina . 
V     //  Sig.  Nicola  Baffi, 

SUSANNA  Governante  di  Nina. 
La  Sig.  Raimonda  Baffi. 

GIORGIO  balio  del  Conte, 
Il  Sig.  G  io:  Afcolefe , 

PASTORE  che  canta. 

//  Sig.  Gioacchino  Ancora 


La  Mufîça  è  del  Sig.  Gio:  Paifìello  Mae- 
ftro  di  Cappella  Napoletano,  all'At* 
tuai  Serv'mo  delle  LL.  MM.  Sicilia- 
ne in  qualità  di  Maeftro  di  Camera, 
e  Compofitore , 

Masjïro  de' Ragaz.-zi,  e  direttore  4ell4 
Mujtca . 

Il  Sig,  Gio:  JSattiila  Pennè , 


Il  Veftiario  farà  d'invenzióne,  e  dirç^ 
^.lone  della  pignora  Gaetana  Baffi  « 
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ATTO  PRIMO. 


S  Ç  E  N  A  L 

Dclîzîofo  giardino,  che  confina  da  un  Iato  col 
parco,  e  dall'altro  con  una  ftrada  maeflra, 
nella  quale  fi  pafTa  per  un  maeftofa  cancel- 
lo.  Piccoli  rifjlti  nel  giardino,  (i^  de' qua» 
li  alcuni  verdi  Tedili  ombresigiati  da  p/ chi 
alberi ,  uno  de'  quali  |  proffimo  alla  ftrada , 
che  conduce  alle  Collinette,  dalle  quali  fi 
và  al  Villaggio,  non  molto  diftante  dal 
Caftcllo  del  Conte , 

Nha  ^  che  dorme  y  ma  non  vijla  »,  Su^fama  è  In 
i/cena  con  Qìorgìo^  e  con  alcuni  Villani  ,  e  Vil^ 
lane  :  altri  di  ejji  van  falendo ,  ed  altri  dif* 
c  end  end  0  dalle  vicine  CQllimtte . 


Ormi)  o  cara,  e  nel  tuo  core 
Veglin  folo  idee  ferene; 
Più  non  tornin  le  tue  pene. 
Quando  il  fonno  çeflerà. 
I,  VÌI.  Che  fventura!  che  accidente! 

In  età  sì  verde,  e  lieta  .  •  ^ 
Z.  ViL  Cosi  buona,  c  manfi4eta. 
Gìor.     Così  nobil ,  così  bella  . 
Tutti     Padroncina  mefchinella , 

Ah!  perduta  ha  la  ragioni 
Gìon     Sottovoce,  allegramente: 
Guarirà ,  non  difperatc  , 

A  X  Suf^ 
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Suf.        V*  ingannate,  buona  gente: 
Troppo  fiera  è  la  cagion, 

dittane  ^)  ^'^"^^^5      Ciel ,  non  v'  è  fperanig^a! 
Gior.       G  h  fperanxa,  c'è  fperanza, 
Suf,        Più  fperanzs,  più  fperan:^^^ 
Tutti       Ah  cafo  barbaro! 

Ah  padre  miferol 
Chi  può  relìfterc 
A  tal  dolor? 
Si  fcioglic  in  lagrime: 
Non  regge  il  cor. 
Domai  I  o  cara,  e  nel  tuo  core 
Regni»  fo!o  idee  ferene, 
Nè  più  tornin  le  tue  pene, 
Quando  il  fonno  ceflerà  . 
.  Suf.  Adunque,  miei  cari,  non  ifcema  piinfo  in 
voi  Ja  pietà,  e  Tinterefle  per  la  povera  Nma;^ 
Gior,  Che  dite^  Signora  Sufanna?  e  vi  pare? 

Si  può  ftar  duri  a  tanta  difgrazia? 
Suf.  Avete  ben  ragione  :  e  la  bontà  del  voftro 
cuore ,  r  attenzione ,  la  tenerezza  voftra  per 
lei  mi  promettono  molto  ^  ma  .  ,  . 
Gior.  Ma  che  ma?  Allegramente,  via. 
SuJ.  Ve  lo  dirò,  ma  non  ve  ne  oflendete^ 
Appunto  voi,  caro  Giorgio,  quella  voftra 
aria  fempre  lieta,  quegli  occhi  beati,  quella 
faccia  contenta  .  .  .  come  mai  accordano 
con  tanto  dolore? 
Gior.  Oh  ve  lo  dirò  io:  Afpettatc  ♦  .  ♦  •  S*ae^ 

cordano  beniffimo  • 
SuJ.  Ma  come  ? 

Gtor.  Come?  Perchè  io  fon  fatto  cosi: 
Suf.  La  ragione  è  ingenua^  ma  come  può  effe-- 
re,  che  un  cuore  ,  .  # 
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Gìor.  Oh!  farà,  come  farà.  Mia  Madre  fi  farà 
dimenticata  d'ioirgnarmi  a  piangere. 

SuJ,  Gì' infelici  r  imparano  prefto  . 

Gior.  Ed  io  non  T  ho  imparato  mai:  e  sì,  che 
ne  mandai  giù  delle  grofie  •  Allegramente. 

Suf.  E  mai  mai  non  pi^iogefte  in  vita  voftra? 

Gior,  Mai ,  vi  dico  :  mai ,  e  poi  mai ,  Quando 
mi  morì  Ja  moglie^  il  Sindaco  foftiene  di  sì, 
ed  io  dico  di  no.  Non.  è  vero  voi  altri?  (a) 
O  almeno  non  me  ne  fono  accorto . 

Suf.  Oh  dite  piuttofto  così.  Il  Gielo  yi  con-» 
fervi  qusrft^aria  di  letizia,  e  di  felicità,  e  vo- 
glia concedere  alle  preghiere  voRre  ciò  ^  che 
le  mie  lagrime  non  ballano  ancora  .  .  .  po- 
vera mia  padrona  ! 

Gwr.  Oh  via  ci  fiamo  di  nuovo  .  .  ,  •  lafciatc 
fare  a  noi.  Pregheremo  noi  a  noftro  modo. 
lì  buon  umore  è  fcgno  di  fiducia.  Vedrete • 
Voi  tenete  da  conto  la  padroncioa,  per  Jafsk 
tocca  a  noi.  Guarda  là.  Tonino:  Pierino, 
vedila.  Poverina!  come  è  quieta. 

Tutti*     Dormi,  o  cara,  e  nel  tuo  core 
Veglin  folo  idee  ferene; 
Più  non  tornio  le  tue  pene , 
Quando  il  fonno  ceifTerà. 

Gior,  Ma  voi  ci  promettcfte  di  contarci  la  ca- 
gione di  quefta  fua  maìatìia.  Allegramente, 
dite,  e  dite  tutto  .  .  .  .  fu . 

Suf.  Sì,  caro  Giorgio,  ed  eccomi  a  mantener-» 
vi  la  parola . 

Gtor.  Geme  Balio  del  Conte  vi  dirò,  che  io 
ne  fapeva  già  qualche  cofa,  e  non  ho  man- 
cato di  dirgli  i  miei  fentimenti;  bafta.  .  •  • 
A3  ma 


(a)  1  Villani  ac:^nnano  j  chs  0vsa  pianto  » 
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ma  ho  proprio  voglia  di  fentir  tanto  da  voi^, 
e  con  le  mininne  circoftanze. 

Suf.  Venite  qui  tutti  j  e  ftatemi  a  fcntirc  (^). 
Vi  è  noto  di  qual  cafato  fia  il  Conte  padre 
della  noftra  Nina,  e  quanta  la  fua  ricchezza? 
Oh  bene.  Lindo^o  educato,  fi  può  dire,  colla 
Damina,  non  potè  a  menò  dMnnamorarfene, 
Il  Padre  i  piacendogli  affai  il  giovinetto  per 
le  file  qualità  veramente  belle,  lo  lufingò  di 
dargliela  in  ifpofa,  Difatti  tutto  era  già  ac- 
cordato:  fiffato  per  fino  il  giorno  delle  noz* 
ze.  Qasndo  un  pretendente  piìi^  ricco,  e  di 
iìafi:ita  piii  rinomata  fi  prefenta  al  Conte:  gli 
domanda  la  figlia.  L'incauto  Padre  fi  lafcia 
piegare  :  la  parola  vien  ritirata  :  vane  fono 
le  lagrime,  le  preghiere,  i  lamenti*  Nina 
fviene:  non  importa.  Lindoro  vien  congeda- 
to. Io  mi  voglio  interporre:  Oibò.  Non  fo- 
no nè  manco  afcoîtatâ.  Immaginatevi  .  .  . 

GìoT.  Oh  corpo  di  Bacco!  il  Conte?  Mio  fi- 
glioccio è  flato  capace  di  un  tratto  fimile? 
jAUegraniente!  non  me  la  farei  mai  afpettata. 
Egli,  che  paffava  per  il  migliore  de'  padri, 
degli  amici,  degli  uomini?  Ah!  Ma  perdo- 
nate, non  v'  interromperò  più, 

SuJ,  Immaginatevi  la  mia  fituazìone  »  Nina 
piangeva  tutto  di,  e  m*era  tutto  dì  d* attor- 
no queir  altro  5  perchè  li  permetteffi  almeno 
di  dare  alla  fua  Nina  T ultimo  addio*  Non 
potei  più  a  lungo  difputargli  queftà  mifera 
confblazione .  Prèndo  meco  la  Damina,  e  ca- 
lo nel  parco.  Inoltrati  di  poco,  fcopriamo 
'Lindoro,  che  s'affrettava  verfo  di  noi:  già 
tie  diftinguevamo  la  vece;  quando,  odefi  a  ua 

trat. 

{a)  Siede  ^  circondata  da  Villani  ^  e  daìh  Villane  $ 
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tratto  anche  quella  del  fuo  rivale  •  S*  accen* 
dono  ambidue  ali* improvvilb  incontro:  fubito 
iìietìono  mano  alle  (padei  io  mi  slancio  ad 
arreftarli*  ma  tardi*  Lindoro  dà  un  gHdo, 
•  ed  eccolo  a  terra  inìmerfo  nel  proprio  fan* 
gue.  Nina  a  tal  vifta  mi  piomba  tramortita 
a'  piedi  j  ed  al  primo  aprir  degli  occhi ,  oh 
Dio!  chi  il  crederebbe?  Le  fi  fa  innanzi  fpie* 
latamente  il  Padre ,  che  tenendo  per  mano 
r  uccifor  di  Lindoro  j  le  intima  di  rìcono- 
fcerlo  per  fuo  fpofoà 

Glor.  Oh  che  colpo!  allegramente! 

Suf  La  difgraziata  fanciuiìa  immobile  a  quefîâ 
voce^  tra  lo  fd^gno^  e  lo  fpaverito  vuol  par^* 
lare  5  è  non  trova  parole*  vuol  piangere  3  e 
le  lagrime  le  s' inaridiirono  fugli  occhi  .  Dopo 
un  torbido  girar  di  fguardi ,  tremito  univer* 
fale  la  forpreede,  ìmpallidìfce  ,  contorcefi, 
s'alterano  i  tratti  del  fuo  volto 9  e  Nina  non 
è  più  Nina:  la  ragion  T abbandona ,  fi  con* 
fondono  le  fue  idee,  frenetica,  (connette^  e 
câde  in  un  oftinatd  delirio.  Il  povero  Padre 
ravveduto  allora ,  e  colla  difperaxione  nel  cuo- 
re ^  non  potendo  règgere  a  quefto  fpettacDio, 
parte,  e  mi  lafcia  T  infelice  fua  figlia  nelle 
mani;  e  Nina,  più  intereîTanîe,  più  rifpetta* 
bile  che  mai  ,  offre  a  chiunque  la  vede ,  una 
vittima  deplorabile  dell'  amore,  e  della  feve*» 
rità. 

G/W.  E  Lindoro? 

Su/.  Quando  fi  ebbe  là  nuova  della  fua  morte, 
Nina  avea  totalmente  perduta  la  memoria  di 
ciò  ch'era  avvenuto*  il  folo  penfiefo  del  fuo 
Lindoro  tenero,  e  fedele,  f  immagine  fola  dì 
lui ,  da  tanto  tempo  a  lei  cara  ^  non  fi  can- 
A  4  ceU 
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celiò  mai  dal  fuo  aoirno,  e  tutta  T  occupa  in 
oggi.  Eiia  lo  crede  i a  viaggio,  e  fcmpre  ia 
procinto  di  arrivare  •  Vedete  quel  piccolo 
poggio,  che  là  fi  Iporge  iulla  ftrada?  Ebbe- 
ne, là  fi  reca  ogni  giorno  ad  afprttarlo,  nè 
freddo,  nè  Sole,  nè  ira  di  ftagione  valgono 
a  diftornarla  di  là.  Vi  fi  mette  a  federe:  vi 
porta  un  mazzetto  di  fiori  raccolto  per  lui , 
e  quando  V  ora  è  paCTata ,  efce  in  un  fofpiro . 
fparge  qualche  lagrima,  e  fe  ne  torna  lenta- 
mente a  cafa,  colla  Teducentc  fperanza,  che 
arriverà  all'indomani. 
Gior.  E  fuo  Padre? 

Suf.  In  preda  al  dolore,  ed  ai  rimorfi  mi  fcri- 
ve,  non  poter  più  a  lungo  fopportare  la  prì« 
vazione  di  vederla ,  e  che  oggi  farà  qui .  Po« 
vero  padre!  Ed  io  non  ho  altra  conlolazione 

'  a  offrirgli,  che  quella  di  trovare,  chi  pianga 
con  lui. 

Gwr.  Povera  figliuola! 

1.  F///.  E'  così  buona! 

2.  Vdl.  E'  così  generofa^  dico  io". 

Gior.  Anche  troppo,  anzi  noi  veniamo  per  av- 
vertirvi ....  Ma  ecco  Sua  Eccellenza ,  ri- 
tiriamoci . 

Suf.  Fate  bene,  perchè  averà  probabilmente  a 
parlarmi  da  folo  a  fola  {a). 


SCE- 

(a)  Chvgio  partt  CQ^Vilìanl^  e  toìle  Vìllamlle^ 
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S  G  E  N  A  IL 


Il  Conte  j  e  Sufanna^ 


Cont. Ara   Sufanna ,  la  mia  înquîetudinc 
V>i  mi  trafporta  in  cerca  di  te.  Io  non 
ho  pace.  Parla 5  che  devo  afpcttarmi? 
Suf.  Ah,  Ecccllerza!  come  prima. 
Cont.  Non  ho  più  altro  a  chiederti.  Dov*è  ora? 
Suf.  In  quel  bofchetto. 
Cont.  Oh  Dio!  e  s'ella  mi  fcorge? 
Suf.  Non  io  temete.  Alla  perfine  il  fonno  Tha 
vinta  ,  e  ripofa  tranquillamente  ;  anzi  me  le 
voglio  accoftare,  per  cffer  pronta,  quando  fi 
fvegli . 

Cant.  Sì:  eh?  vieni  fubito  ad  avvertirmi  {a). 


OH,  cara,  oh,  troppo  infelice  mia  figlia! 
Oh  5  fe  vedeffi ,  come  fta  quello  miiero 
cuore,  e  in  qual  defolazione  fi  vive  il  penti- 
to,  e  fconfolato  tuo  padre]  io  fl:effo  ho  fab- 
bricata la  mia  rovina.  Unico  pegno  dell'amor 
mio  era  coftei  ...  Ah,  barbaro  Padre!  E 
voi  fantafmi  vani  di  grandezza,  e  di  nome, 
come  potei  mai  credei  vi  capaci  di  render 
felice  un  cuore  a  diipetto  d'  Amore  ,  che 
Tavea  sì  fattamente  allacciato?  Ah,  povera 
Nina!  Nina  mia,  chi  mi  ti  rende? 


SCENA  HI. 


U  Conte  foh^ 


E'  sì 


(a)  Sufanna  parte. 
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£*  si  fiero  il  mio  tormento , 

E'  sì  grave  il  mal,  eh*  io  provo, 
Che  m'aggirò  incerto ^  e  movo, 
Nè  fo  dove,  uè  perchè* 

No,  che  padre  io  più  non  fono: 
Gemo  invan  t  non  ho  più  figlia  ^ 
Chi  mi  regge,  e  mi  configlia? 
Son  del  Citlo  in  abbandono: 
Son  io  ftcflb  in  odio  a  me. 

S  C  E  N  A  IV. 

Giorgio  cen  altri  Villani  j  ed  il  Conté» 

Gior.  ir\  T  che  temete  ^  (a)  Anderò  innanzi  io« 
JLx  Eccellenza ,  Giorgio ,  Mengone  j  Gid* 

vanni  *  -  -  . 
Cont.  Ahi  fci  tu  mio  Giorgio? 
Gior.  Eccellenza  sì,  fon  io.  I   Deputati  del|at 

Cômunità ,  allegramente  .  *  .  .  I  capì  di  ca- 
.  fa  -  .  o  .  veniamo  tutti  per  •  .  é  .  ma  noti 

vorreffimo  .  .  *  . 
Co^it:  Oh  non  è  pofllbile,  rnaflìme  s  io  poflb 

giovarvi . 

Gior.  Ohi  Eccellenza,  mercè  la  vofÌra  genero- 
fità ,  e  quella  della  noftra  cara  Padroncina , 
non  manchiamo  di  nulla*  Effa  è  così  cordia- 
le  .  .  .  Dovete  liipere  ,  Eccellenza ,  che  la 
non  conòfce  più  neflfuno,  eccerto  i  poveri:  e 
par  non  fi  ricordi  più  d'altro,  che  fecondo 

11  fuo  abito,  di  fare  a  noi  del  bene. 

Cont.  Sì?  E*  ancora  fenfibile  a  quello  piacere? 
Oh  quanto  io  lo  fono  a  tale  notizia  !  Ecco  la 
prima  confolazione,  che  provo  da  tanto  tempo. 

Gior* 

(a)  Villani. 
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Gïêr.  Sappiate,  Ecceller^za  ^  che  ci  regala  contì- 
nuamente: la  Governante  le  ne  dà  fin  che  ne 
vuole,  e  ci  ha  ordinato  di  non  contrariarla; 
ficchè  noi  prendiamo  ftmpre  allegramente. 
Ma  per  dirvela,  Eccellenza,  qualche  fcru- 
polo  •  »  •  é 

Ccnr  Di  che?  dì  ricevere  da  Nina?  da  mia  fi* 
glia?  Eh!  guardivi,  guardivi  il  Cielo,  miei 
cari  amici  (a).  Le  verrette  così  a  togliere  il 
folo  mezzo  9  onde  farle  paflfare  qualche  mo- 
mento felice.  No,  no:  accettate  fempre,  ac« 
cettate  tutto;  il  Cielo  efaudifce  i  voti  dell* 
onefta  povertà.  Pregatelo  per  lei.  Quella  è 
la  voftra  gratitudine. 

Cwr.  Oh  corpo  di  Bacco  !  non  facciamo  altro 
tutto  il  giorno.  Un* occhiata  a  lei,' e  T altra, 
al,  Ciclo.  Guardate:  Non  ci  è  bambino  tanto 
alto,  non  vecchio  cadente,  che  non  faccia  la 
fua  preghiera  per  lei.  Vedrete  alla  lunga, 
chi  la  vincerà.  Oh  allegramente!  Ve  lo  dice 
Giorgio* 

Cont.  Quanto  ti  fon  tenuto.  Ma  dimmi  intan» 
to  che  Sufanna  è  lontana,  come  va  la  falute 
di  mia  figlia?  Siamo  almeno  ficuri  per  que- 
fta  parte?  Dì  fu  liberamente:  non  mi  lufin'- 
gare. 

Gfotr.       Del  fuo  mal  noii  v'  affliggete  : 
Lieta,  e  fana  tornerà. 
Me  lo  dice  il  cor,  credete, 
Sì  bel  fior  non  perirà. 
Se  vedette,  mio  Signore, 
Qusndo  par,  che  meglio  ftia, 
Come  tutta  irì  allegria 
La  contrada  fe  ne  va. 

Ognun 

(a)       Giorgio ,  ed  a  Villani . 
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Ognun  falta,  ognun  s* accende^ 
Ghi  dà  baci ,  chi  li  rende  .  .  • 
Oh  che  fefta!  oh  che  piacere! 
Più  bel  giorno  non  fi  dà  . 
Ma  fe  torna  T  adorata 
Padroncina  in  vifo  meRa, 
Torna  mcfta,  e  fconfolata 
Tutta  la  Comunità . 
Ma  che  dico?  Aìlegramente, 
Non  temete  ,  guarirà . 
Con.  Che  fa  poi  Nina  tat  o  il  giorno?  Raccon» 

tami  la  fua  vita.  Paffeggerà  molto? 
Gior,  Oh  !  tutta  la  giornata  . 
Con.  E  fola  ^ 
Gior,  Quafi  fempre . 

Con.  In  aria  trifta,  non  è  vero?  paffo  melan- 
conico? .  . 

Gioy.  Sì,  allegramente!  Se  vedeile  !  occhi  che 
fanno  pietà;  ma  incontra  cflTa  per  avventura 
qualche  poverello  ,  •  ,  qualche  vecchio  .  .  • 
alle  certe  talun  di  noi,  lubito  la  fua  fiiono-* 
mia  •  .  . 

Con.  Oh? 

Gior.  Così  è.  La  fua  fifonomìs  fi  rallegra:  pi- 
glia un'aria  di  contentezza  .  ,  . 

Con.  Un'aria  di  contentezza?  Ahi  L'incontrate 
voi  fempre?  .  .  E  di  iuo  Padre  parla  quai* 
che  volta? 

Gì  or.  Oh  guardi  il  Cielo  a  nominarglielo.  Uir 
giorno  ci  vollimo  provare,  le  fi  gonfiarono 
gli  occhi,  impallidì  .  ,  . 

Con.  Miei  cari,  non  me  le  nominate  mai. 

Gior.  Sarete  ubbidito  •  (  Mi  fa  pietà,  allegra- 
mente !  ) 

Con. 
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Con.  Il  Cielo  mi  vuol  ben  punito- 
Cior.  Si  placherà ,  fi  placherà  • 
Con.  Mia  figlia  non  mi  ama  più. 
Gior.  Allegramente,  vi  amerà . 
Con.  Non  lo  fpero  .  Mi  IbffriflTe  almen  vicino  • 
Gior.  Vi  foffrirà,  v'amerà,  guarirà  anche .  Spe* 
rate,  Eccellenza,  fate  a  modo  mio:  fperate. 
Con.  No,  no  .  .  . 

Gior.  Oh!  fe  poi  non  riufciremo  a  raddolcire  le 
voftre  pene  .  •  .  fapete?  le  divideremo  con 
voi  3  allegram  .  .  .  (a)^ 

S   G   E    N    A  V. 

.  Sufanna  frettolofamente  y  e  detti  • 

Suf.T^  Ccellenza,  viene  a  quefta  volta.  Se  la 
JL-i  vedette!  muta,  concentrata,  col  capo 
cadente  fui  petto,  occhi  efìatici,  par  che  cer- 
chi folitudine  :  per  non  in<juÌ£tarla ,  nafcon- 
diamoci . 

Con.  M'arrendo  a  tutto,  purché  non  mi  fia  tol- 
to il  vederla ,  quando  la  fentirò  parlare . 

SuJ]  Anzi  da  dietro  a  quefti  alberi  potrete  con» 
templarla  a  voftro  comodo .  Là  viene  d*  or- 
dinario a  far  feduta .  Vedete  quel  poggetto  ? 
Ivi  afiSfa  fa  delle  canzoni,  che  un  momen-» 
to  dopo  non  fa  più.  S'alza,  guarda,  fofpira, 
e  fpeflb  in  un  cerchio  di  Villanelle  fi  diver- 
te a  far  loro  delle  carezze ,  godendo  infinita- 
mente  ,  fe  le  ufano  dimeftichezza ,  e  glie  ne 
rendono. 

Glor.  Figuratevi  fe  le  n£  fanno. 

Con.  Ma  eccola.  Via  di  ^uà.  Non  mi  pofTo 

ap 

(a)  Piange. 
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appena  trattenere  dal  correre  ad  abbracciarla. 
Oh  Dio!  (a) 

S   G  E   N  A  VI, 

Nha  femplicemente  veflita  ^  con  capelli  fcìolti^  e 
con  un  ma^^epto  di  fiori  in  mano .  Il  fuo  paf* 
fo  è  ineguale^  e  Jofpi\ando^  fen^a  far  motto ^ 
'va  poi  a  federe  fui  poggetto  ^  rivolta  al  can^ 
cello  y  che  rifpond^  alla  flrada. 

A^/«.T^'Quefta  Torà,  in  cui  deve  arrivare  - 
Xli  sì  • .  •  verrà . . .  oggi . , .  ftafcra . . .  certo  ^ 
Me  rha  promeflb.  E  dove  potrebbe  ftar  me- 
glio di  qui?  Vicino  a  lei  che  ama,  e  da  cui 
è  sì  teneramente  riamato  ? . .  •  Quefti  fiori . . . 
per  lui.,  quefto  cuore.,  per  lui.-  {b)  E  non 
viene  J  Che  giornate  lunghe  ! . .  Oggi  la  natura 
è  più  trifta  dell' ufato ...  Io  non  eiifto  più... 
No.  Allora  folo  riviverò,  che  gli  farò  vici- 
na, c)  E  ancor  non  viene  !  ..  Glielo  impe» 
differo  mai?.  .  Chi?  .  .  Effi!  ì  fçellerati  .  .  . 
Ahi  come  mi  fento  male],.  Qui.  .  .  da  per 
tutto.  .  ,  Ma  (e  Lindoro,  fe  Lindoro  giun*» 
gcfle^icome  tutto  andarebbe  felicemente. 
Il  mio  ben  quando  verrà, 

A  veder  h  mefta  amica, 

Di  bei  fior  s'ammanterà 

La  fpiaggia  aprica  • 

Ma  noi  vedo  .  .  . 

Ma  fofpiro  .  .  A 

E  il 

{a)  Parte  il  Conte  con  Giorgio ^  ed  t  Villani, 
(b)  Vede  paffare  per  la  fìrada  un  pajìore  y  e  ere* 
derido  che  Jìa  il  fuo  Lindoro  y  cor  fi  al  camelia  » 
{c)  Come  fopra. 
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E  il  mìo  ben , 
Ahimè  ,  non  vien  ! 
Tu ,  cui  ftanca  ornai  già  fè 
li  mio  pianto,  Ego  pietofa^ 
Ei  ritorna ,  e  dolce  a  te 
Chiede  la  fpofa  ! 
Pian  •  .  •  mi  chiama  ,  •  . 
Piano  .  .  •  .  ohimè: 
Oh  Pio!  non  c'  è .  (a) 

S   G   E   N   A  VIL 

Sujflnna  ^  e  detta  ^ 

t^mf^H  fei  qui,  mia  cara!.  .  .  Non  mi  ri« 

V^y  cordo  mai  quell'altro  tuo  nomç. 
Suf»  Sufanna. 

iV/w.  Oh...  No:  mi  piace  piìi  il  primo, 
Suf.  E  a  me . . . 

Jsìin.  E  così ,  mia  cara ..^(ù)  Egli  non  viene l 
Suf.  Avrà  incontrato  qualche  grande  oftacolo* 
iV/w.  Oh  ficuramente . . .  Ma  fe  fapelïi  dove  an« 
dare,  per  trovarlo     Lo  credi  tu  molto  lon* 

tano? 

Suf.  Oh  j  affai ,  affai . 
iVm.  Anche  a  te  ne  difpiace? 
Suf.  Infinitamente  Le  voftre  TillaneÌle 

fono  là. 

Oh  care!  Perchè  non  me  Thai  detto  fubi- 
to  ?  Che  vengano ,  che  vengano , 

SCE- 

(a)  Si  abbandona  al  paggetto^ 

(k)  V adendo  paffare  altro  villano  ,  córre  al  cancello  ^ 

(ç)  Calano  dalla  Collina  diverfe  Villanelle. 
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SCENA      viir.  1 

Le  Vilhne  accorrono^  e  Sufama  reca  un  panieri  ] 
con  frutta  y  ed  altri  piccoli  donij  che  vengono  \ 
dijìribuiti  da  Nina  alle  fuddette  Villanelle.  \ 

Km.  A  Ddio^  piccoline  .  •  .  addio,  mie  care,,  ; 
JHL  addio  .  Prendete  .  •  .  ricordatevi  di  ! 
me.  1 
Suf.  Ghe  dite?  vi  ama  la  voftra  Padroncina?  è  \ 
cortcfc?  è  con  voi  generofa?  i 
l^afi.       Se  il  cor,  gli  affetti  fuoi  ] 
Gon  voi  divide 
*  Ognor: 

Sia  Nina  il  fol' oggetto 
Del  voftro  affetto  ancor . 
Coro.    Ah  dove  mai  scintele?  i 
Ad  dove  mai  fi  vide 
Anima  più  cortefe  ì 
Più  generofo  cor? 
2.  Vili.    Su  i  labri  tuoi  la  rofa  (a)  ] 
Pompeggi  ognor  vezzola«  J 
2.  Vili.    Nelle  tue  luci  belle  | 
Splendan*  ognor  due  Stelle  ^  \ 
Z.  Vili.    Nel  volto  tuo  gentile  j 
Sempre  fiorifca  Aprile.  j 
Tutte      E  air  amor  tuo  coftante  / 

Renda  l'amante  Amor  o 
Suf.        E  fi  trasformi  in  gioja  '[ 

La  noja,  ed  il  dolor. 
Nin.  Brave.  .  .  Non  mi  abbandonare  mai,  ve*  \ 

de*  ' 


{a)  %/[  Nina. 
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detc,  mai;  non  ve  ne  Itancate,  Il  Cielo  be« 
nedice  quelli,  che  hanno  cura  d^^gl* infeiici  • .  . 
Ebbene,^  In  fono  qui,  e  Tafpeìto . Ma ,  db 
temi,  vi  fiete  poi  ricordate  di  pregare  il Gie»* 
lo,  perchè  lo  riconduca  prcRo  ? 
VHL  Sì,  Signora. 

l^h*  Scommeìto?  che  non  avete  ritenuto  il  fuo 

nome. 
VtlL  Lindcro. 
^fltra  fi  mio  bene. 

Nin.  Il  mìo  bene.  Si,  sì:  tu  lo  fai ^  come 
.  .  .  Prendi ,  carin^i.  {a) 

Fili.  Un  diamante? 

iV/w.  Sì ,  non  ho  altro  ^ 

yilL  Quello  folo  anellino  ? 

Nin.  Anzi . , .  Ah  /  mi  dimenticava .  Non  te  lo 
poflb  lafciare.  Non  lai  chi  me  T  ha  dato  • 
Se  non  me  lo  vcdefle  in  dito,  cola  direbbe 
al  fuo  ritorno?  [h)  Oh!  Sapete?  Sta  a  mo* 
menti  .  .  .  ^  momenti  , . ,  Ho  fatto  una  bel- 
la canzone*  fentite  Ah!  non  me  la  ricor^ 
do  più . . .  Non  importa .  Ho  Tempre  qualche 
cofa  da  dirgli ^  che  non  dimenticherò  mai... 
Ah  Lindoro!  Sei  qui  una  volta  .  ,  ,  Oh  me 
felice  !  • . .  Ora  sì  ,  . .  Ma  voi  altee  mi  avevate 
prcmelTo  di  dirgli  .  .  0  Che  gli  direte  voi? 

Suf.  Gli  canteranno  quella  cajazone,  che  loro 
infegnafte  jeri. 

Jsjìn,  Io  le  infegnai?  ,  ,  .  Come  tutto  m'efce 
di  mente!  Cantatemela  fu  un'altra  volta  5  di 
grazia,  una  fola.  Starò  tanto  attenta  ,  che 
'  non  me  la  dimenticherò  mai  più. 

z.,  f^ill.    Lontana  da  te, 

8  Lia* 

{a)  Le  dà  un  anello, 
(h)  Si  ripigli 0  r  0>iellon 
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Lîndoro  fuo  ben 
Nina  languia  d'amore. 
N/».  No,  no:  più     eiprtflionc .  Sentite,  co- 
me dico  ÎO. 

Lontana  da  te, 
Lindoro  fuo  ben 
Nina  languia  d'  amore» 
Î.  Mà  adeffo,  che  al  fen 

Stringendo  ti  vien, 
Di  gioja  more . 
tJin.  A  me  ora. 

Ma  adeffo,  che  al  fen 
Stringendo  ti  vien  ^ 
Di  gioja  more,  (a)  > 
Sì,  con  te  fol 

Non  ha  più  duo!: 
Nina  è  felice  appien. 
Ma  crudo  mal 
Ratto  r  affai , 
Se  te  non  ha,  fuo  ben. 
Ma  lo  vedo.  Io  vedo»  Oh  me  beata! 
M'ami  ancor  ?  Sì,  t'adoro. ...  Oh  gioja ...  oh  iflantd 
Deh!  vieni  a  quefto  cor  ,  .  .  fuggi..,  perchè? 
Nina  è  qui: 
Ei  non  c'è! 
Chi  lo  rapì? 
Mefchina  me! 
Ciel  pietofo . . .  afcolta ...  oh  Dio  ! 
Rivederlo ...  un  giorno ...  un'  ora  * 
Dirgli:  t'amo»..  Ognor  Lindoro 
Trionfando  di  tutto  qui  regnò..» 
Poi  fi  compia  il  mio  iato,  e  Nina  mora.(^) 

I.  Vil- 
la) Nìna^  rifcaldandofele  la  mente  y  fiegue  da  f$ 

foia  y  dando  in  un  delirio, 
{b)  Si  abbandona  jtdk  braccia  delle  Villanelh  » 


PRIMO,  iç 

i.  Fil.  Morir?  Ah  no!  Morir  ?^  Che  dici  mai? 

Nina  per  noi,  Nina  per  te  vivrai. 
i^Jrt.  Sì  ;  ella  vivrà  per  voi ,  per  te ,  e  per  i*indoro. 
Nina  e  qui: 
Ei  non  c'è! 
Chi  Io  rapì? 
Mefchina  me!  (a) 
Ma  voi  altre  piangete?  Ah!  ora  non  merito 
compaffionc,  l'apete  ?  Ebbi  un  monjento  di 
felicità.  Mi  parve  di  vederlo, 
Suf.  (  Ecco  il  Conte ,  che  non  può  piìi  refifterç 
ai  deliderio  di  parlare  a  fua  nglia») 

SCENA  IX. 

//  Conte  j  Giorgio  y  t  detti. 

Coni,  (  Ç  Eguitiamo .  Par  che  m' abbia  oflerva^ 

to,  e  fenza  ribrezzo.) 
GioY.  (Allegramente  ,  non  vi  conofce  di  cer- 

2V/w.  Mia  cara ,  andiamo  via  di  qui  • 

Suf.  Oh!  perchè?         ^  •  ^ 

T<ìm  Un* uomo  là?  Andiamo,» 

Suf.  Gli  darete  difgufto. 

Km.  Io  difguRo!  e  lo  credi?  Ebbene  reftiarao» 

Non  mi  piace  dar  difgufto  ad  alcuno  •  .  .  . 

Ma  chi  farà  mai? 
Suf.  Un  viaggiatore  ♦ 
Hìn.  Un  viaggiatore! 

Saf.  Appunto:  viene  per  chiederci  allòggio.  .  . 
ofpitalità  •  •  • 

B  X  Hìn. 
{a)  he  Villanelle  piangono  . 

(b)  Giorgio  fi  ritira  tra  gli  alberi ^  ed  il  Conte 
rejia  in  ^uakhe  diftanv^a  da  Nina» 


%o  ATTO 

f^h.  Ma  quefto  è  un  favore  .  U  haï  tu  nngiâ* 
ziato  ?  lo  non  ardifco  parlargli  :  mi  dà  fog« 
gc^îone.  Parlagli  tu.  (a)  Oh  vedi,  s'allon"* 
tana  .  „  .  Che  s'atk>mbrafle  di  me?  Ah,  Si- 
gnore, Sjgî7ore  avvicinatevi:  non  vi  metteîç 
m  appreriiione.  Nina  una  ppvera  giova^? 
ne:  tuîti  la  conqfcpno,  e  la  compatifcono 
Venite  avanti:  reftererç  con  noi,  non  è  cesi? 

Cont.  Ben  volentieri,  se  non  v'è  grave  la  mia 
prefenza . 

Js/in.  parlato!  Thaï  intefò  ?  (è)  Mi  palpitò 
il  cuoi'e  di  contentezza.  Poverino! 

Conh  Oh  Dio!  fempre  ,  .  . 

Signore,  fcufttemi .  Orâ  mi  fono  riavuta^ 
ma  dovete  fapere,  che  in  vedervi,  tn' avea 
invertita  un  certo  orror  panico,  che  .  .  .  Ma 
via,:  voi  (iete  buono  e  perdonerete  il  nioito, 
che  c'è  da  perdonare  allo  ftato  infelice,  iti 
cui  nii  trovo.  Se  ve  ne  conta&rp  la  cagio- 
ne ,  vi  farebbe  pietà  :  ne  fon  certa . 

Cont.  Dite  il  vero;  mentre  neflTuno  fcntirà  mai 
più  di  me  ìe  voftre  afflizioni.  Ah! 

2N//W.  Ma  voi  fofpìrate!  Cos'  è  quefta  cpfa?  Di.^ 
temi;  anche  voi  avrefte  de*  difpi^ceri? 

Cont.  Qh  !  E  de*  ben  grandi . 

JV/w.  Ebbene,  ftate  con  me.  Piangeremo  affìc- 
me.  Ma  a  che  venifte  fìri  qui?  Afpettercfte 
mai  qualcuno  ? 

Cont.  Vengo  per  trovare  mìa  figlîâ, 

Voi  avete  un^  figlia?  E  le  volete  bene^ 
non  è  vero?  E  procurate  di  renderla  felice? 

Cont.  Quefto  è  1'  unico  oggetto  de*  miei  défi- 
ler) . 

Nifi.. 

(a)  Il  Conte  fi  slontçtna  maggmmtnu  da  lei , 
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M«*  Ah  flûte  benedetto!  Il  Cieîo  vi  protegga:: 
vi  confoli.  Sì:  rendetela  ben  felice,  non  i* 
affliggete  mai ,  e  foprattutto  s'  ella  foffe  pre- 
fa  amore,  guardatevi  bene  dal  contraftarle 
Ja  fcelta  del  fuo  cuore  •  Ciò  fa  un  male  •  •  • ,  • 

Cont.  Lo  fo  •  .  .  .  Io  fo  a  *  •  . 

Niru  Ah!  no,  no:  voi  non  potete  faperlo * 

Cont.  { Oh  tormento  !  j 

Nm.  Vi  giovi  ii  mio  efempìo.  Io  era  altre  vol- 
te feliciffima,  prima  che  Lindoro  partilfe  ^ 
adefTo  non  faccio,  che  fofpirare:  a  tutti  co* 
munico  il  mio  dolore:  vivo  miferamente qui, 
abbandonata  ali'  altrui  difcrezione,  fenza  pa*» 
rcnti ,  fenza  amici,  fenz' appoggio  .  *  •  {a). 

Cont,  Ma  non  avete  voftro  Padre r*  li  Padre».. 

iVV^.  Mio  Padre!  Io  un  Padre/»..,  No,  no: 
non  r  ebbi  mai»  Ah!  k  il  Ciclo  aveifç 
dato  un  Padre,  egli  m'  avrebbe  protetta,  m' 
avrebbe  unita  al  mio  Lindoro  ,  e  la  povera 
Nina  non  fluirebbe  ora  qui  fola,  rf.minga, 
fconfolata,  a  paflare  i  fuoi  trifti  giorni  in 
aipettare  il  fuo  amante,  e  ftancar  la  pietà  di 
quanti  Io  vedono. 

Corìt.  Nina,  voi  mi  pafTate  il  cuore. 

Nrn.  Aimè,  che  vi  di(ìi  msi!..,.  Su  vìa  ,  ch^ 
io  non  vi  veda  pih  con  quest'  aria  trifta  • 
Allegri  quegli  occhi:  animo,  caro  foreftiere^ 

^  rallegratevi,  forridete,  e  le  lagrime  fiano  tut«» 
te  per  la  fola  Nina 

B  3  Cora. 

(a)  Sufanna  fpedifce  intanto  alcune  Villanelle  ^  h 
quali  vanno  per  te  collinette^  e  dopo  qualche 
tempo  ritornano  ,  e  parlano  fegretameme  alia 
Sujanna. 

{b)  l^ina  cade  in  una  pxojonda  ajìra^iom^ 
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Conu  Mìa  cara.^o.  (Ah  perchè  non  ti  poflb 

dire  mia  figlia  !  Ma ,  oh  Dio  !  ancora  non  ofo 

di  proferire  quefto  nome  si  dolce.) 
Sus.  Eccellenza  j  adeffo  non  vi  lente  piìi  :  è  fi« 

nita  • 

JV/if.  Le  lagrime....  sì*...  fempre*...  Me  n* 
anderò ....  Oh  no  ,  no  :  perchè  domani ...  si 
domani ....  Lindoro  ....  qui . .  • .  domani  # .  •  • 
domani/  {a). 

Suf.  Eccola  nella  fua  eftafi  di  melanconia,  dalla 
quale  non  crederete  quanto  ci  vuole  talvolta 
a  richiamarla .  Ma  ho  mandato  le  mie  Villa- 
nelle a  cercare  certo  Paftore  ,  che  fuona  alcu- 
ne arie  per  ciò  prodigiole.  Intanto  proccura*i 
te  di  rimettervi  anche  voi  dal  contralto,  in 
cui  Cete. 

Con.  Chi  vide  mai  padre  piìi  fventurato! 

S  C  E  N  A  X. 

Pajìere  di  dentro  che  fuona ,  poi  efce  a  fuo  ttm^ 
po  con  altri  Villani. 

A  H  mìa  cara  il  paftore  che  suona. 

Suf  E'  lui.  Siam  fulla  fera,  e  i  Villani  fi  rac- 
colgono  verfo  cafa. 

Nin.  Stiamo  dunque  attente ....  fcnti  che  pia- 
cevole fuono  ! . , .  •  ma  che  !  vanno  tutti  via  ? 

Suf.  Si  ritirano  al  Villaggio. 

I^in.  Nò,  nò,  chiama  quel  paftorelloj  che  fuo» 
na . 

Suf.  Ehi  tu?  la  Signora  ti  vuole. 

Pafl. 

(a)  Immerfa  ne  fuoi  penjìen^  refia  per  qualche 
tempo  ejìatica  ^  e  'và  a  mttterjì  fui  folito  fedile^ 
guardando  verjo  il  cancello. 


PRIMO, 
Pafl.  Eccomi.  Corne  và  coi  lUo  maîe*  ( pian^ 

{a  Sujanna, 

Suf.  Nella  maniera  ifteffa.    '{al  Pajiore piano)  ^ 

Pajl*  (  Povera  iiignorina  !  povero  Padre  !  ) 

Um.  Accoltati .  Nò .  Come  fuona  bene  !  io  fem« 

pre  ti  fentirei,  fempre#.. .  Tempre. 
Suj.  Quand*  è  così  Signora  andiamo  nel  Villag- 
gio con  loro,  ove  li  faremo  Tuonare,  e  can- 
tare a  noftro  piacere  ;  poi  ricondurrtmo  eoa 
noi  le  Villanelle,  e  i  Villani,  a'  quali  avete 
promeflb  i  regali  d'  oggi . 
iV/«.  Ma  c'  è  poi  roba  da  darli. 
Suf.  Ohi  non  ne  manca  mai. 
2V'//;.  Andiamo  dungue. 

Come!..,,  ohimè....  partir  deg^*ìo 

Senza  il  caro  mio  teforo 

Come  mai  pait  r  potrò? 
Con.  ^  ^  Già  nel  fuo  vaneggiamento 
Stif.       *  L'  infelice  ritornò.  ^ 
P^ji.    Le  lue  pene  al  cor  io  fento, 

Ah  che  li  cafo  amaro  è  tanto 

Che  frenar  fui  ciglio  il  pianto 

Non  mi  fido,  non  fi  può. 
I^ìn.    Vieni  o  caro,  io  qui  t'  attendo 

Quelli  fiori  fon  pur  tuoi 

Nina  tua  co*  pianti  luoi 

P  r  te  fempre  innaffiò. 
Con.    Più  non  reggo  al  tuo  tormento 

fiix  refiltere  non  sò. 

Figlia  .  .  ♦  . 
Suf.  Zitto. 
Cont.    Oh  Dio! 
Paji.  Tacete. 

fuf^    Se  vi  fente  la  vedrete 

Negli  ecceffi  dei  furor. 

B  4  Pfi/l. 
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Paft*    Ah  non  fia  da  voi  trafitto 

Maggiormente  quel  fuo  cor* 

Con.    Perdonate  a  un  Padre  afflitto; 
Perdonate  al  mio  dolor. 

Suf.    Non  andate  Padroncina 
Dalle  voftre  Villanelle? 
Col  Paftor  fu  la  Collina 
Sono  già  le  poverelle, 

*         E  la  cara  Nina  loro 

Con  i  doni  afpettan  là. 

Nin.    Duncjue  andiamo....  Ma  Lindoro.* 

Suf.    Ei  più  tardi  farà  quà. 

2\/m.    E  fe  qui  non  ci  fon'  io . . 

Suf    Un  momento  afpetterà. 

Vengo  dunque....  fiori  addio» 
Augellctti  che  al  mio  piànto 
Rilpondete  ogn'  òr  dolenti. 

Con.    Sono  fpade  quegli  accenti  * 

70/».    Seggio  amico  in  cui  verfai 
Tante  lagrime,  e  fofpiri. 

Pajì.    Son  faette  i  fuoi  deliri. 

Nin.    Aure .  • .  piante ....  addio . 

Deh  !  tu  fcema  il  mio  dolore 
Tu  conforta  il  mio  penar. 

s  4*    Quando  oh  Ciel  potrà  fperare 
Di  fcntir  tranquillo  il  core  ì 
Tu  conforta  il  fuo  dolore  , 
Tu  dà  fine  al  fuo  penar. 


Firn  deir  ^no  Primgo 


as 

ATTO  SECONDO. 


SCENA  L 


Suf. 


Conte ,  e  Sufanna* 

Erchè  non  la  feguitafti? 
Eccellenza 5  perdonate:  non  bìfogna 


moftrare  dì  troppo  oflfervarla ,  fe  nò 


fe  ne  inquieta*  Io  mi  regolo  in  maniera,  che 
fono  fcmprc  lì,  quando  mi  vuole,  e  non  V 
annoo,  quando  le  piace  altrimenti. 
Con.  Quante  obbligazioni  ! 

Suf.  Eh,  Signore,  ncffuna.  Non  faccio ,  che ap* 
pagare  me  fteffa,  fecondando  il  mio  cuore  « 


Per  r  amata  Padroncina 

Sempre  poco  è  quel  ch'io  fo. 
E'  sì  cara ,  è  sì  buonina , 
Che  fpiegarlo,  oh  Dio,  ilon  fo/ 
*  L'  amo  tanto,  che  per  lei 
La  mia  vita  (penderei; 
Nè  compenfo  alcun  desìo, 
Perchè  lervo  all'  amor  mio^ 
Perchè  fervo  alla  pietà. 
Ah  fe  mio  è  il  fuo  dolore 
Il  mio  core  ^  il  Cicl  lo  sà.  {a) 


(d)  Barn  per  l'  ijìejfa  Jlvada  y  che  fece  Nlria. 


SCE- 


ATTO 


SCENA  IL 
Il  Conte  feló^ 

OGni  fua  parola,  ogni  motto,  che  le  fcap- 
pò  fopra  di  me,  e  fopra  di  Lindoro,  fu 
una  fpada,  un  veleno....  Oh  DioJ  E  fenza 
di  lui  il  ritorno  della  ragione  non  farà  in  cf* 
fa,  che  cambiare  di  mali  .  Nò:  riaverla,  ren- 
derla,  come  io  vorrei — .Ah]  non  è  pjflibi* 
bile ....  Ma  i  che  fi  fa  là  per  quel  viale  ?  I 
rwiei  Servitori!  le  mie  Guardie!  un  uomo, 
che  fi  difende]  Ma  ecco  Giorgio.  Cofa  c*è? 

SCENA  III. 

Giorgio  affannato  ^  e  detto  ^ 

AH  Ecce. . . . EcccJleoza  cofe  telle  vi  dirò 
E' . . .  ve  . . .  nu&o . . .  non  ho  lena  • . . 
E' . .  •  ve . . .  rmto . . .  $or\  crepato  .... 
Se  non.. .prendo  un  po*...  di  fiatò... 
Dirvi  il.  ..fatto...  non  potr-ò... 
Signor  sì ...  mi  sbrigo  adeffo . . . 
E  così . . .  ccm'  io . . .  diceva  . 
Venne  lui . . .  cioè . .  *  elfo 
'  Cheto  cheto. e.  egli  voleva.... 
Ma  li  furon  ...  tutti  addoffo.... 
Ri . . .  fiatar . . .  appena ...  io  polfo . 
Ma  Signor  ...  fe  mi . . .  preffate .  •  • 
Più  la  lingua  m*  imbrogliate, 
E  mai  più  la  finirò. 
Con.  Via  dunque  levami  di  pena* 
Gior.  Lindoro  •  .  • 


SECONDO.  %7 

Con.  E  così? 

Cior.  E'  morto.  Nò  .  .  . 

Con.  Lindoro  non  è  morto? 

Gtor.  Sì.,,  non  lo  è...  Non  mi  fidâvo  di  mt 

fteflb  ;  ma  . . . 
Con,  Lo  vedetti  tu?  Non  è  morto? 
Gtor.  E*  qui  .  .  •  . 
Con.  Via ,  ftravedi  . 

Gior.  Come  {travedo!  Uno,  ed  uno  due:  sì  Sì* 
gnore,  con  quefti  occhi  1*  ho  veduto.  EMuif 
e  poi  lui  .  .  . 

Con.  Ma  per  quai  prodigio  !  Gome  ! . . .  Nei  Par^ 
co?  Perchè? 

Gior.  \i  dirò.  Appena  fu  qui,  che  cercò  di 
fedurre  il  Giardiniere,  acciò  Jo  laiciaflc  en- 
trare; non  voleva  altro,  a  fentirlo,  che  ve- 
dere un  momento  la  Padroncina,  e  dir  due 
parole  a  Sulanna.  Maftro  Marco,  che  ci  ve- 
de, non  volle  lasciarlo  paflare;  egli  allora  s* 
arrampicò  da  dilperato  fu  pel  muro  di  cinta- 
ma  allegramente:  ficcome  io  tenevan  d*  oc- 
chio, ufciron  fuori  tutti,  c  gli  faltarono  ad- 
doflb  per  arre ftarlo.  Egli  fi  difendeva,  c®- 
mc  un  demonio;  quando  per  fomma  fortuna 
giunfì  io,  e  lo  riconobbi.  La  prima  cosa  che 
di{fi ,  fu ,  che  guardaffero  bene  di  non  lasciar** 
lo  fcapparc ,  allegramente  ^  poi  prevedendo 
quanto  una  tal  nuova  dovelTe  piacervi,  im- 
paziente di  rccarvela ,  mi  mi  fi  a  correre  ,  co- 
me un  difperato.  Ah!  fon  fuor  di  me  dalla 
gioja',  d*  avere  anticipata  di  qualche  iftante 
la  voftra  confolatione. 

Con.  Ah,  caro  amico,  che  fortuna  è  mai  que- 
lla! Come!  Il  Ciclo  T  ha  salvato,  per  con- 
durlo nelle  noie  mani!  Cara,  defidcrata  pr^ 

da 


a8  ATTO  i 

da.  Oh  qua!  ufo  io  fon  per  farne.  Animo:  J 
che  mi  ha  quà  condotto,  e  foprattutto  che  ; 
neffiino  gli  dica  ... 
Ctor.  Oh,  Eccellenza,  c  che^  ci  burliamo?  Ci  < 
avevamo  penfato  anche  noi.  Nefluno  parierà;  \ 
ma  eccolo  . 

SCENA  IV. 

Ìgindoro  abbattuto  y  fenx^a  cappello  ^  e  fcarmìgìia-  '\ 
to ,  condotto  da  Servitori ,  e  dalle  Guardie  \ 
di  Céiccia  del  Conte  y  e  detti. 

Lin*  A  H!  dove  mi  conducete  voi?  Per  cari- 
XjL  tà...  non  fapete  a  guai  nemico  mi  i 

confegnate .  | 
Gioy.  Allegramente .  Il  Sig.  Conte  è  un  galan*  1 

tuomo  *  j 
Lin.  E'  un  mancatore ,  un  barbaro.*  | 
Con»  Nò,  eccomi  per  .  •  . 
Lin.  Infultare  il  mio  dolore! 
Con.  Per  dividerlo  teco^  amato  figlio..  ^ 
Lin.  Amato  figlio! 

Çon.  Figlio,  sì.  E  avrefti  cuore  di  ricufare  unt 
SÌ  dolce  nome?  Vieni,  vieni  fralle  mie  brao*  I 
eia. 

Ltn.       Son  io  defto ,  o  pur  deliro  ? 
Con.       Nò,  mio  figlio,  non  deliri.  \ 
Lin.       Ah  non  fai,  chi  mi  fon  io. 
Con»       Si  :  Io  sò ,  mio  figlio  fei .  { 
Per  dar  tregua  a'  mali  miei. 
Qui  ti  traffe  smico  CicI . 
Lin.       (Per  dar  tregua  a'  mali  lìioì ,  \ 
^  Qui  mi  traffe  amico  Ciclo!)  ] 
Con.       Figlio  ,  •  •  • 


SECONDO. 

Padre,  parla,  oli  Dio,/ 

Deh  parlar  nò,  non  pois  IQ^ 

Nina  ? 

Coti» 

Oh  Ciei/ 

Nina  morì? 

fin 

Ké  Vii* 

Ninâ  vive. 

If  iflm. 

Vive  ancor? 

Ah  fe  vivo  è  il  mio  tcforoj 

Ah  fe  figlio  io  dir  mi  fcatOj 
Son  felice,  fon  contento, 
E'  ceffato  il  mio  dolor. 

Cm^      Quelli  ampleffi,  o  mio  Lindoro, 
Van  scemando  il  mio  dolor; 
Ma  fe  parlo ,  di  fpavento 
Ti  farò  gelare  il  cor. 

X,/».       Come  mai/  fe  il  mio  teforo..** 

'  '  Forfè, . .  oh  Ciel!  cangiò  affetto! 
Deh  parlate . . .  • 

Con.       Non  cangiò. 

Fofti  fempre  il  fuo  diletto. 

JJ^n.       M*  ama  ancor? 

Co«.       Come  ti  amò. 

l^n.       Ah  fe  fida  è  lei,  che  adoro: 

Ah  fe  figlio  io  dir  mi  fentOj 
Nò,  la  lorte  non  pavento: 
Sfido  altero  il  fuo  rigor. 

Con.       Figlio,  ah  figlio!  trema  ancor. 

léin^       Se  fedele  è  Nina  mia, 

Se  a  voi  caro  è  il  noftro  amor^ 
Morte  orror  non  mi  faria: 
Troppo  lieto  è  qucfto  cor. 

Con.  Adunque  rivedrai.  Nina? 

JJn.  Ardo  del  defiderio  di  sì  caro  momento. 

Con.,  Tremane,  tremane  ami* 
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iffn.  Com'  è  poffibile  ?  Voi   mi  dite  ,  che  i 
ama ,  che  •  •  • 

Con.  Che  vuol  dire  dunque ,  tu  non  intende*  \ 
ftì  più  nuova  dopo  quella  sfìda  fatale? 

Lin.  Mai.  Mi  trafportarono  piìi  morto,  che  | 

vivo  preflb  un  amico»  Là  nella  ferma crcden-  \ 

za,  che  Nina  fbfle  data  al  mio  rivale,  non  ; 
mi  curando  piìi  nulla  ,  che  ne  faceiTero  di  mia 

pcrfona,  viffi  alcuni  giorni,  çh*  io  fperava  -ì 

iempre  gli  ultimi  di  mia  vita.  Ma  di  111  a  \ 
qualche  tempo  rifanandofi  mio  malgrado  la 

mia  ferita,  mi  (entii  sbranare  piii  che  mai  i 

da  una  inquietudine  ardente,  cagionata  in  me  : 

dair  amore  il  più  vivo;  e  mi  venne  così  in  ^ 

odio  la  vita,  che  richiamando  le  poche  mie  j 

for^e,  tro  ^ai  m  >do  di  fottrarmi  alla  vigilan*  | 

za,  e  pietà  di  chi  mi  voleva  tener  lontano  ^ 

da  qui.  Or  eccomi  giunto.  Veder  Nina, dir-  : 

le,  che  V  amo  fcmpre,  e  poi  morire  a*  luoi  ' 
piedi,  era  V  unico  mio  intento. 

Con.  Ma  dè  per  tutto  girò  la  voce,  che  foifi  ^ 

morto,  e  Nina.  1 

Lin.  Ne  fufenlibile?  Ah]..*  dite?,.,  me  felice!  \ 

Con.  Che  ofi  tu  proferire,  di fgraziato  /  Colpita  j 

da  un  fulmine  cosi  improvvifo . .  ♦  .  la  lua  ; 
mente ••••  la  ragione.. i 

Lin.  Oh  Dio/  Nina? 

Con.  Pur  troppo.  \ 

Lif9.  Ah  inumano,  barbaro*.*  Voi  ne  fofte  T  j 

autore.  La  voftra  oftinata  feverità....  Ed  io  | 

vengo  per  effcre  fptttafore. ..  Ah  Padre  fna-  \ 

turato/,...  j 

Con.  Deh,  figlio....  figlio  per  carità,  non  mi  ; 

abbattere  affatto.  Rifletti,  com'  io  mi  fia  ab»  ! 

baftanza  tormentato ,  come ....  ^ 


s  E  C  O  N  D  ?! 
JLin.  Ah  perdonate  T  eccefTo  della  mia  difpcra» 

zione....  E'  un  cafo  quefio.... 
Con.  Figlio  mio 5  e  tu  non  ne  hai  colpa, Ed 

io,  figlio,  io  .che  ne  fui  la  cagione.. 
Un.  Mi  manca  il  coraggio   di  farvi  altre  do* 

mande.  Pure.,,  ditemi..,  e  poi?... 
Coìu  Ah!  pur  troppo  la  fua  ragione  è  talmente 

offul'cata,  che  non  conofce  più  neffuno. 
Non  riconofcerebbe  nemmen  Lindoro? 
Con.  Chi  kJ  Ma  con  tutto  ciò  tu  non  la  la* 

tenderefti  ragionar  d*  altro,  che  di  te. 
l,in.  Di  me?  Oh  Cielo I 

Con.  Non  paffa  giorno,  eh'  elia  non  fi  rechi  ad 
afpejtarti  là  fu  quei  verde  fedile . 
.  \   JLin.  Su  quello? 

^Con.  Proprio  ivi.  Ella  ti  chiama,  e  ti  richia* 
ma  le  migli^ju  di  volte. 

Lh.  Si  ricorda  tuttavia  il  mio  nome? 

Con  Egli  è  il  folo,  che  non  ha  dimenticato-"^ 
Ti  fuol  preparare  un  mazzetto  di  fiori,  e  poi 
te  lo  lafcia  là  fopra. 

Lin.  Ah!  eccolo  appunto.  E  lo  ha  fatto  per 
me?  Deh,  dove  fi  trova  V  idol  mio?  Vita 
mia,  che  fai?  Dove  fei?  Andiamo,  voliamo 
a  Nina,  caro  Padre. 

Con.  Amico,  convien  moderare  la  tua  impa- 
zienza. E'  bene,  eh'  io  parli  prima  a  Sufan- 
na,  e  che  me  la  intenda  con  lei.  Chi  fa  mai  ? 
la  forprefa,  uno  fcon volgimento  sì  fatto.... 
Orsù  vado,  e  farò  a  momenti  di  ritorno. In- 
tanto trattienìi  qui....  Te  lo  chiedo  per  gra- 
zia ;  anzi  ofo  fartene  un  efpreflb  coman- 
do [a)» 

SCE.  ^ 

{a)  Parte  per  la  flrada^  che  feceSufannay  fegnU 
to  da'faos  Servitoyiy  e  dalk  gtiar die  di  caccia. 


ATTO 


SCENA 

Lìndoro  folo^ 

QUefto  è  dunque  il  loco  ufato,,, 
Dove  Nina  ognor  fen  viene* 
Qui  dà  sfogo  alle  sue  pene; 
Seco  Amor  s*  aflìde  qui. 
Quefti  augelJi,  e  quello  prato^ 
Quefte  aurette  lufinghiere 
Mi  ritornano  al  peisfiere, 
Qiianto  fui  felice  un  dì. 
Oh  caro,  o  fido  feggio!  Io  pur  mi  voglia 
Pofar  quà  fu.  {a)  Ma  quale 
Subita  fiamma  io  provo?  Oh  Ciel  /  non  regge 
Quefto  è  ii  trono  d' Amor .  Nume ,  perdona  ^ 
Eccomi  a'  piedi  tuoi .  Pietofo  Nume , 
fon  fine  a'  nofl-ri  mali  •Ah  tu  deh  brilU 
Deir  errante  fanciulla 
Alla  mente  agitata,  e  tu  la  calma 
Vi  riconduci,  Amor.  Se  cari  ognora 
Ti  fono  i  cuor,  che  accendi, 
§aggia,  qual  era  un  dì,  Nina  mi  rendi 

Rendila  al  fido  amante,  ^ 
Rendila  al  Genitore; 
La  tua  beir  opra,  Amore, 
Non  obbliar  cosi. 
Che  da  te  vien,  rammenta, 
Lo  (trai,  che  la  ferì; 
Ch'  è  un  vano  don  la  vita, 
A  chi  ragion  fmarrì* 


SECONDO. 
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SCENA  VI. 

//  Conte  ^  che  ritorna  dalC  ijìeffa  flrada  ,  (T  on* 
de  partì  ^  accompagnato  da  fuoi  fervhori 
dalle  guardie  di  Caccia^  e  detto. 

Cvn.  np*  Utto  è  fiflato .  Sorprefa  da  prima  tra 
JL  il  giubilo,  e  lo  ftupore,  non  fapta 
Sufanna,  che  fuggerire-  ma  poi  riflettendo 
anch'  effa,  che  il  vederti,  e  riconofcerti  cosi 
tutto  in  un  tratto ,  avrebbe  mefla  a  rifchio  la 
fteffa  vita  di  Nina,  abbiamo  concertato  ,  che 
tu  nafconda  quefta  fottovefta,  eh'  ella  troppo 
conofce,  e  che  poi  quando  crederai....  Ma 
Nina  viene... •  ritiriamoci. 

Lin.  Eccola  là  tra  que'  Villani .  •  •  Ah  quali  oc- 
chi!.. .  Caro  Padre... 

Con.  Ritiriamoci,  dico.  Ti  avvezzerai  un  po* 
per  volta  a  quefto  dolorofo  fpettacolo .  Quan- 
do ti  farai  traveftito  j  ritornerai  •  Bada  bene 
di  venire  per  quefta  via:  aprirai  il  cancello, 
e  quando  le  farai  vicino,  la  tua  prudenza  ti 
fuggerirà,  come  regolarti,  affin  di  richiamar- 
le la  ragione ,  fenza  arrifchiare  ì  fuoi  giorni  • 

Lin.  Ho  intcfo.  {a) 


[a]  Partono.' 


SCE. 
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SCENA  VII. 

}^ha  cala  dalle  Collinette^  tenendo  per  una 

no  una  piccola  Villanella  ,  e  per  Y  altra  un 
fvezohio  VìUanq ,  accompagnata  da  moUi  aU 
tri  Villani  ,  e  Villane ,  tutti  recando  diverfì 
doni  ^  da  lei  ricevuti,  Sujanna  la  fie^ue  da 
lontano ,  e  fi  ferma  Julia  projjirna  Collinetta  * 

JìopQ  il  Coro  y  vien  J^indorp  dal  Cancello ,  e  nel 
tempo  ijìeffo  il  Conte  ,  e  Giorgio  dal  bojco^ 
i  quali  ft  mettono  in  disparte  ad  o^ervaye^ 

Coro  di  Villani  y  ç  Villane  * 

CAntiam,  Nina,  çantiama 
Noftra  delizia^  e  amor. 
Un  si  bel  çor  lodiamq , 
Lodiamo  il  fuo  favor , 
Leggiadra,  come  il  Sole^^ 
Bîînefica  del  par, 
E  accarezzar  ci  fuole  ^ 
E  provvida  ajutar  • 
JS^n.     Amate  fcmpre,  amate, 
Cari ,  la  voftra  Nina, 
Mai  non  T  abbandonate: 
Merita  amore  Amor. 
Una  Vii.  Il  vc/ftro  mal  penfiamo , 

Che  prefto  cefcerà . 
a.  Vili.  Noi  pure  lo  fperiamo  : 

Fra  poco  finirà. 
Tutti.  Su  via  ftate  allegramente, 
Che  ben  prefto  tornerà , 
Nin.     Voglia  il  Ciel;  ma  non  farà. 


s  E  C  O  N  D  O.  3s 
Tutti.  Dentro  un  giorno,  dentro  due^ 
Al  pili  quattro^  cinque,  o  fei  ^ 
Oggi  ancor.  Chi  fa?  chi  fa? 
Ntn.     Veggo,  amici,  il  voftro  affetto^ 

Mi  vorfefte  confolar. 
Coróé    A'  noftri  voti  piegafi 

ti  Cielo  alfin  ,  credetelo  : 
amico  fido,  e  tenero 
Queft'  oggi  tornerà* 
Nln.     QadV  oggi  ?  Oh  Cielo  !  oh  giubilo  / 
Egli?  L'amico?  Tornafi? 
Ah  /  chi  potrà  comprendere 
Là  mia  felicità* 
N!f7é  Addio j  addio*  Domani  noi.** (4;)  Ah!*.^ 
Con.  Dove  va  ella  mai  ?  (i^ 
Li^.  Par  che  fiafi  fatto  in  lei  qualche  ... 
Con.  Pare  •  .  .  Ma  non  fidiamcene  troppo* 
-Nin.  Lo  vedi? 
Suf,  E  così? 
Nin.  Lo  vedi,  dico? 
Suf.  Si:  è  la  perlooa,  che  voi  âfpettatê. 
jNhî.'Ê*  lui?  Dì  dunque:  E'  lui?  lo  non  ârdiva 
crederlo*  Ma  non  t' ingannerefti  già?  Guar-*. 
da,  come  è  melanconico.  Ah  le  foffe  Lin- 
doro,  potrebbe  moftrare  tanta  melanconia,  in 
riveder  la  fua  Nina?  ,  *  .  Se  foffe  Lindoro  , 
G  z  Ni* 

(a)  In  quejìo  punto  Lindoro ,  aperto  il  Cancello  , 
Ji  prejenta  in  faceta  a  jNina^  la  quale  re/ìa  a 
^^XX^  parola:  dà  un  grido  ^  e  dopo  di  ef'* 
fere  fiata  per  poco  immobile  ^  corre  velocemente 
verfo  la  Collina^  ove  ritrova  Sufanna^  e  la 
cbnduce  [eco  nel  giardino  ,  perchè  vegga  Lin^ 
doro . 

{b)  •A  Lindoro  • 
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Nina  farebbe  ancora  in  pena?  Sarebbe  cffa 

ancora  infelice? 

Lin.  (  Mi  fcoppia  il  cuore  !  ) 

Uin^  Eh  !  la  fua  voce  !  Hai  tu  fentita  la  fua 
voce?  Ah!  ...  Ah  la  mia  tcfta!  Un  dolo- 
re  •  .  •  una  nube  agii  occhi  •  •  •  per  carità 
non  mi  lafciate  in  quefta  incertczig. 

Suf.  Via:  è  proprio  lui. 

JLin.  Il  tuo  amante. 

Con.  Tuo  Padre. 

Uin.  Mio  Padre  die*  egli  ?  Mio  Padre  !..  E 

lui  viene  Oh  Dio  !  cola  vuole  da 

me  ?  E  come  poffo  ubbidirgli  ?  Dove  rifugiar- 
mi? (a)  Ptr  pietà  falvatemi ,  falvatemi  dal  fuo 
rifentimento .  Non  rifpondete?  M'ingannai! 
....  Non  fiere  più  gli  fteffi,  che  mi  par- 
lafte  poc'  anzi  ^  Perchè  tradirmi  ?  Come  mi 
han  rovinata!  Ahimè!  .  .  .  Che  male  .  .  . 
Lindoro  non  è  venuto,  no,  e  non  verrà  mai 
piìi  ....  mai  più!  .  .  .  Che  luogo  è  que- 
fto  ?  .  .  .  Dove  m' hanno  condotta  ?  . . .  Tut- 
ta quefta  gente  ....  Andate  .  .  .  Andate 
via  ...  via  tutti  ...  (ù)  Dove  vanno?  .  .  . 
Deh!  chiunque  voi  fiete,  abbiate  pietà  di 
me.  (c) 

Lin.  Ha  perduti  i  fentimenti! 

Suf.  Refpira  appena . 

Com.  Oh  Cielo  . .  •  Cielo  !  Dunque  fon  io ,  che . . . 

Lm. 

(it)  tAlle  Villanelle^  e  VUlant . 

(è)  Villani ,  e  Villanelle  ^  che  vanno  vìa ,  ma 
fi  trattengono  fuor  del  cancello  per  enervare  . 
//  Conte  y  e  Lindoro  anche  fanno  vijìa  di  par» 
tire  5  e  poi  fi  fermano  nuovamente  • 

(c)  Cade  mlle  braccia  di  Sii^nna . 
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tw.  Nina,  mia  Nina,  è  Lmdoro:  il  tuo  Lin« 

doro  in  difpcrazione . 
iVm.  Tu  hai  nomioàto  Lindoro  ?  Lo  conofcî  tu 
Lindoro?  L'hai  tu  veduto?  Calmami  per  ca- 
rità^ guarifcimi,  raïficura  le  mie  idee  •  .  * 
La  tua  figura  è  così  dolce!  •  •  *  Caro,  ftam^ 
mi  vicino  .  •  .  dammi  coraggio  .  .  .  Cosi 
...  (a)  Oh  vedi]  Or  ora  come  una  pietra»*, 
un  ghiaccio.  ».  Adeflb  un  dolce  foco.  •  .  una 
felicità  in  vederti*  {&)  Lo  vedi  là?  M'im* 
pedifce  di  guardarti  con  libertà  *  .  *  •  An-* 
dianlo:  ho  tante  cofe  da  dirti* 
t,{n.  A  me  ? 

Nin.  Senz'altro,  dimmi:  che  fa  egli?  Che  pen- 
fa?  Dove  lo  kfciafti  ?  Perchè  non  è  venuto? 
Lm  Ma  .  .  0 

Nln.  Tu  ftudj  la  rifpofta  .  .  .  V©rrcfti  ingan* 
narmi? 

L*'n.  Sono  incapace. 

Nin.  Te  lo  credo é  Dimmi  dunque? 

Lin^  Ma  fe  egli  compariffe  a  voi  d'avanti? 

iV/Vì  Tu  mi  dici  fempre  voi,  voi;  io  ti  dico 
tu:  fa  lo  fteflb ,  te  ne  prego. 

Lln,  Ebbene:  S'egli  ti  compariffe  d'avanti,  for- 
fè tu  non  lo  riconofcercfti  ? 

Nsn  Oh  mefchina  me  !  Converrebbe  dire  allo- 
ra,  che  ho  perduto  fufo  della  ragione.  An-» 
che  qucfta  terribile  difgrazia/ 

Lìn.  (  Oi  Dio  /  che  farò  ora  ?  )  Ma  fe  ti  fof- 
fero  fuggiti  dalla  memoria  i  fuoi  delineamen- 
ti ,  il  fuo  cuore  almeno  • .  • 

Nin.  Oh  s\:  il  fuo  cuore.  Parlami  del  fuo  cuo- 

C  2 

\a)  Prende  la  mano  di  Llndcroj  e  fe  la  reca  aU 
la  fromt.        {J?)  Guardando  fuo  Padrt , 
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re,  mentre  chi  ebbe  pia  bel  cuore  di  lui  ? 
Dimmi,  dimmi:  m'ama  egli  fcmpre? 
Luì.  Più  che  mai  adora  Ja  fua  Nina.  Î 
Nin,  U  adora  più  che  mai?  Lode  al  Cielo  « 
Qui  è  dove  non  hanno  mai  faputo  rifponder 
mi .  Erano  tutti  fordi ,  tutti  muti  •  Ma  fai 
poi  tutto  ciò,  che  pafsò  tra  di  noi?  Il  no* 
iìro  amore,  la  noiìra  felicità,  le  noftre  difàv» 
venture  ? 

Lin.  Ah  sì:  tutto,  tutto  è  fcolpìto  qui.  (a) 
Niyj.  Q^n  ?  Dici  bene .  Sì,  non  è  che  qui ,  che 
fi  conferva  ...  e  me  io  racconterai  poi  tut- 
to r avvenutoci  5  non  è  vero?  Perchè  iJ  mio 
maggior  difpiacere  è      averlo  dimenticato  . 
Lf  .  Tu  dunque  l'amavi  molto?  dì? 
Nin.  Coftui  me  lo  dimanda/  Non  lo  fan  tutti? 
ifVï.        Oh  rhomento  fortunato/ 

Qual  contento,  amato  bene. 
iV/A?*        Ei  mi  dice  am'^to  bene  /  .  . 

L'idol  mio  dicea  cesi. 
Ltn.         Sempre,  fempre,  amato  beisc, 
Nina  mia,  dirò  così  . 
Speffo,  io  t'rmo,  ti  diceva. 
Nìn*        T'amo,  io  pur  g!i  rifpondeva- 
i/w.        Ti  diceva? 
JV/Vì.        T'amo,  t*amo* 
Lift.         Rifpondevi  ? 
X^!n.        T'  amo  5  tVamo. 
Lin.        Gli  direfti  ancor  così  ? 

Deh  per  elfo  a  me  io  dì. 
JSìin,  T'amo, 
im.        A  me? 
Nìrj.        Sì,  t'amo,  su 

a  2* 


(a)  'Accennando  il  fuo  cuoy&^ 
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4  2.        Ah!  che  am^^bih  momenti! 

Qiiefti  cari ,  c  dolci  accenti 

Fid^  ognor  ripeterò. 

^in.        Vuoi  tu  darmene  parola? 

Idei  mio ,  te  la  darò  . 
iV  Al  mio  fianco  ognor  farai  ? 

£fVi.        Da  te  mai  non  partirò  . 
Uin^        Ogni  fera  ,  ogni  mattina  , 
^  Ogn'irtante,  ciafcun'  ora, 

Poi  doman  5  poi  dôman  T  altro, 
Poi  queir  aitro,  e  l'altro  ancorai 
Dammen  ,  dammene  parola , 
Sempre  meco  . 
Lì^'        Teco  ognor, 
a  Zo        Che  gioja  è  mai  queRa/ 
Che  Itrano  diletto! 
Mi  balza  nel  petto 
Per  giubilo  il  cor. 
NA'ì.  E  come  ti  chiamerò  io  poi? 
Lin  Chiama  Lindoro .  ^ 
Iv'/w  Oh!  no.  E  s  ci  tornaffe? 
Lin.  Ma  .  •  .  Ebbene  .  •  •  Chiamami  T amico. 
ISin.  Oh  sì  ,  r  amico  •  Ti   chiamerò  T  amico 
mio.  Ma  chi  ti  diè  quel  mazzetto  di  fiori? 
Chi?  (a) 
Lin.  Lo  trovai  là  fu  quel  fedile. 
2V/«.  Su  quel  fedile!  Sai  tu,  che  l'ho  fatto  io 

ftefla  per  lui? 
Lin.  Vuoi  5  che  te  lo  renda  ? 
h!''n.  Oh!  non  ne  ho  coraggio.  Mi  pare  in  ve- 
derlo innanzi  a  te  5  di  fentire  la  medelìma 
compiacenza  ,  che   provai  nel  co^^Jierlo  per 

lui 

{a)  Si  avvede  del  fuo  n-f^^^^ctto  di  fiori  ^  ehç 
•  Lindoro  porta  in  pçttç  , 
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lui  .  .  .  Ma  tu  m*hai  promeflfo  dì  raccòritàf-» 
mi  .  .  •  Non  dimenticar  nulla,  ve*  Non  v'è 
circoftanza^  per  minuta  che  fia^  che  non  iia 
intercifante  a  richiamarfi* 

Lin.  No:  non  ve  n*è  una  fola« 

Nin.  Incomincia. 

im*  f  Dolce,  e  crudele  fituazìone!) 
Nin.  Io  fto  a  fentirti. 

Lin.  Dal  primo  di,  che  Lindoro  ti  vìde^  ti 
.  amò . 
Nin»  Dal  primo  dì? 

Lia.  Sì  :  ma  molto  pafsò  poi ,  prima  eh*  egli 

ofaflfe  dirtelo* 
JV/^f.  Era  per  altro  così  dolce  a  fentirfi  • 
Lin.  Soltanto  i  fuoi  occhi  fapevano  farfi  capire  ^ 
Nm.  E  i  miei? 

Lin»  Parlarono  •  .  .  E  Lindoro  allora  ti  dichia- 
rò tutta  la  fua  fiamma  • 

Nin.  I,,a  fua  fiamnìa?  Sì,  sì:  me  ne  rifov vengo. 

Lin.  D* allora  in  poi  te  ne  parlava  ìutt^i  giorni, 

Nin.  Difatti  .  .  •  me  ne  ricordo. 

Lin.  Vi  ragionava  fpeflb  delia  fperanza  ^  che 
avea,  di  diventar  tuo  fpofo. 

Utn.  Spofo  !  Quefto  amato  nome  io  avea  già 
incominciato  a  darglielo. 

Lin.  Egli  veniva  fpeffo  teco,  e  con  Sufanna  a 
far  converfazìone  qui,  fotto  qucfti  olmi,  fu 
quei  fedile. 

Nin.  Sì;  ed  oh  quanto  m'era  caro  quel  fedile Î 

Lin.  Ivi  la  fua  nella  tua  mano  .  .  . 

Nin.  La  fua  nelln  mia  mano?  Ah  /  proprio  cesi. 

Lin.  Ti  guardava  con  una  tenerezza  .  •  • 

Ntn  Oh  come  fai  imitarlo! 

Lin.  Tu  ti  eri  intenerita. 

Nin.  Come  lo  fon  ora. 

Lin. 
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Lîn.  Lo  afcoltavi  knzz  fdegno. 

E  come  concepirne  contro  di  lui? 
Lin.  Un  giorno  .  .  . 
iV/«.  Mia  cara,  egli  fa  tutto,  tutto,  (a) 
Lin.  Un  giorno  tuo  padre  .  .  . 

Afpetta  .  .  •  Non  me  ne  ricordo  piii. 
Lin.  Si ,  tuo  Padre ,  che  approvava  V  amor  di 

Lindoro^ . . 
iV/».  Ahi  si,  si:  me  Io  ricordo. 
Lin.  Ti  diè  licenza  di  ricamargli  una  foìtove* 

fte,  e  a  lui  di  regalarti  un  anello. 
jNin.  Eccolo  :  non  m' ha  mai  abbandonata . 
Lin.  V*era  teco  Suianna. 

Nin.  Ah  /  si . . .  Sufanna  era  là . . .  Lindoro  qui .  (^) 
Venite  anche  voi:  non  mi  fate  piìi  paura  . 
Tu ,  lei ,  voi  •  Ah  /  Ora  mi  pare ,  che  nulla 
mi  manchi .  (e) 

Mi  fcnto  .  .  .oh  Dio  /  .  .  che  calma/ 
Parmi  .  .  ,  che  in  feno  Talma  •  .  • 
*  Con  te  .  .  .  con  voi... con  lei... 
Non  lappia  piìi  tremar. 
Con.  Lin.        (Pittà  vi  muova,  o  Dei,  (d) 
Sus.  Cfîor.    ^'  Del  iuo  ,  del  m.io  penar  .  ) 
Nin.       Mio  dolce  amico,  e  poi? 
Lin,       E  poi  il  tuo  Lindoro 
Tutti  gli  affetti  fuòi 
Tenero  ti  Ipiegò. 
Parte  del  Coro.  (  Ride.  )  [e) 
%^hra  parte.  (  Si  tranquillò.  ) 

(a)  \yf  Sufanna . 

{b)  Fa  ventre  vicino  a  lei  anche  fuo  Padre. 

{c)  Refta  Jeduta  vicino  al  Padre  y  a  Lindoro  ^  ed 

alla  Sujanna . 
(d)  Ciajcuno  da  fe. 
{e)  Tra  loro  /ottovece^ 
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ÌV/«.        Oh  come  tutto  fai  / 
Lind.       Aiior,  mia  Nina,  ofaî  •  *  « 
KJirj.       Tu  /  .  *  cerne?  .  *  ofafti  *  *  • 
Ltn.       Ah  no é 

Il  tuo  Lindoró  osò* 
Parte  del  Coro  *  (  Si  turba  *  )  {a) 

altra  parte é  {  Si  calmò.  ) 
Lind.  Osò  la  prima  volta 

Di  fpofa  il  facro  nome 

Darti)  feduta  qui* 
Con^      Vi  era  tuo  Padre  allora* 
Suf.      Vi  era  Sufanna  ancóra. 
Gior.      E  Giorgio  anche  ì'  udì . 
Lin.       Spofa  ti  difle,  e  poi  .  .  . 
ISIin.      Spola . .  •  mia  cara  . .  *  oh  Dio  /  {b) 
Lin;       Poi  ia  tua  man  Lindoro 

Prefe  ,  la  ftrinfe  al  feno  , 

E  in  quefto  irteffo  loco 

V'impreffi,  o  mio  teforo, 

Un  bacio  mio  di  foco, 

Anima  mia ,  cesi .  [e) 
Nìn.       Tu  ! .  •  Cielo  !..  ah  qusl  momento  Î 

Ciò  che  nel  core  io  fento. 

Spiegare  a  te  vorrei , 

Nè  fa  fpiegarlo  ancor  . 
Cen.  Lln.        {  Ah  fecondate^  o  Dei,  {d) 
Suf,  Gior.  ^4  Quei  moti  del  fuo  cor.  ) 
Coro     {  Zitto.'  in  lei  park  Amor«  )  {e) 

Lino 

{a)  Come  fopra. 

{b)  Soprafatta  dagli  affetti  diverfi  ^  e  non  poten'- 
do  [piegare  ciò  che  avviene  dentro  di  lafcia 
cadere  il  fuo  capo  fulla  fpalla  di  Sufanna  * 

(c)  Le  bacia  la  mano. 

(d)  Ciajcmo  da  /e. 
{e)  Tra  loro. 
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Jjtn.     Più  non  reggo,  /^h,  Nina,  vedi, 
Riconoki  il  tuo  lavoro  .  •  .  (^) 
N'n.       Ah  Lin  , .  do.,, 
L^nd.  Nina. 

N'n,        Lio  ,  ,  do  .  .  ro  ,  •  5 

Lind.       Sì;  Lindoro  ecco  a*  tuoi  piedi  {b) 

Pien  d'  amore ,  e  fedeltà  . 
iV/#i.        Me  felice  ! ...  Ah  !  Padre . . ,  oh  Dio  !] 

Son  qui  defta?..  è  fogno  il  raio?#f 

Per  pietà  non  m^ingannat^. 

Deh  parlate  per  pietà. 
Con.        Son  tuo  Padre  .  .  , 
JLind.       Son  Lindoro  .  .  . 
Suf>        Sono  loro  ,  fono  loro  . 
Gior.       Anch^  Giorgio  ve  lo  dice. 
N^fj.        E  farà  Nina  felice? 
Ttitn      Sì  :  felice  alfin  farà . 
Conf.       Numi  del  Ciel,  deh  fiate 

Peila  promeffa  mia 

Voi  teftimonj  ognor . 
Linde       Numi  clemc^nti ,  ah  fate, 

Ch'io  nel  fuo  cor  le  ftia, 

Com'  ella  è  nel  mio  cor . 
^iìi.        Deh!  voi  a  Nina  date 

Virtute  ,  ond'ella  fia 

Degna  del  loro  amor. 
Ah  caro  Padre  mio  .  .  . 
Cont.       Ah  cara  figlia  amata. 
Nin.        Mio  dolce  amico  ...  oh  Dio  / 
Lind»       Sei  mia,  Nina  adorata  .  .  . 
Suj.        Mia  cara  Padroncina  .  .  . 
Gioro       Su  via,  allegramente. 

(a)  Si  f copre. y  ed  accenna  la  foUoveJle  donatagli 

da  Nina . 
{éj      inginocchia . 
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V'Il.jeFfìL  Noi  anche  lìamo  qaï.  (a) 
Hin.        Miei  cari,  addio  .  .  .  addio  .  .  • 

Tutti  ravvifo  .  .  •  ma  .  .  . 
Cont»       Ah  laicia  ogni  timore. 
Llnd.       Serena  il  tuo  bel  core. 
Conu       E'  tuo,  è  tuo  Lindoro: 

Tuo  Padre  a  te  lo  dà. 
Coro.      E  faccia  ei  colla  fua 

La  tua  fcJicità. 
Lm.        Son  già  tuo,  beir  idoi  mìo, 

E  tuo  iempre  io  viverò . 
Nln.        Sì ,  mio  ben  ,  già  tua  fon  io  , 

E  fperar  di  più  non  fo. 
Conu       Or  che  pago  è  il  mio  defio. 

Più  nmorfì  al  cor  non  ho. 

a  2  Caro  Padre  .  •  . 

Con.        Figli  amati  .  .  • 

a  5.        Contro  noi  degli  aftri  irati 

II  rigore  alfin  cefsò. 
Suf.        Oh  che  dolce  refpirare! 
Gior.  Oh  che  tenero  momento! 

Coro.      Che  allegrezza!  che  contento! 
Con  Nm.  )  Sian  tra  noi  in  belle  g^are 
Lin.  a       Pace,  amore,  e  tenerezza. 
Coro.       Che  contento!  che  allegrezza! 
Gli  Ettori  a  5.  Ed  apprenda  ogn'  amatore , 

Come  Amore  -  in  pochi  iftantì 
i  Suol  premiare  i  luoghi  pianti 

Di  una  cara  fedeltà. 
Coro.      Sì,  fperate,  afflitti  amanti: 

Figlio  è  Amor  della  pietà, 

IL  FINE. 

{a)  Le  Villane ,  ed  t  Vdlanelli  fi  affollano  con  a 
to  di  rallegramento  intorno  a  "Nina . 


